
LA SCELTA DELL'ASINA AL POSTO DEL CAVALLO 

 

Gesù, quindi, fa il suo ingresso a Gerusalemme, sede del potere civile e religioso della Palestina, 
acclamato come si faceva solo con i re però a cavalcioni di un’asina, in segno di umiltà e mitezza. La 
cavalcatura dei re, solitamente guerrieri, era infatti il cavallo. 
 
I Vangeli narrano che Gesù arrivato con i discepoli a Betfage, vicino Gerusalemme (era la sera del 
sabato), mandò due di loro nel villaggio a prelevare un’asina legata con un puledro e condurli da lui; se 
qualcuno avesse obiettato, avrebbero dovuto dire che il Signore ne aveva bisogno, ma sarebbero stati 
rimandati subito. Dice il Vangelo di Matteo (21, 1-11) che questo avvenne perché si adempisse ciò che era 
stato annunziato dal profeta Zaccaria (9, 9) «Dite alla figlia di Sion; Ecco il tuo re viene a te mite, seduto 

su un’asina, con un puledro figlio di bestia da soma». 
I discepoli fecero quanto richiesto e condotti i due animali, la mattina dopo li coprirono con dei mantelli 
e Gesù vi si pose a sedere avviandosi a Gerusalemme. 
 
Qui la folla numerosissima, radunata dalle voci dell’arrivo del Messia, stese a terra i mantelli, mentre 
altri tagliavano rami dagli alberi di ulivo e di palma, abbondanti nella regione, e agitandoli festosamente 
rendevano onore a Gesù esclamando «Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del 

Signore! Osanna nell’alto dei cieli!». 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 


